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IL CASO Dopo la revoca della scorta a Ruello, una nuova protesta dei coniugi Grasso

Testimoni, quelle urla inascoltate
Nuove accuse alle istituzioni. Di Costa: «Siamo profughi nel nostro stesso paese»

SOCCORSO IN MARE Un bagnante e il suo soccorritore in balia delle onde e del mare grosso

Salvataggio della Guardia costiera al largo di Pizzo

CHIUDE la sua partita con
la giustizia Pantaleone
Valerioti di Limbadi arre-
stato lo scorso 28 dicem-
bre, cognato del boss
Francesco Mancuso detto
"Tabacco". L'uomo era sta-
to sorpreso in possesso di
una pistola calibro 6.35
munizionata e con il colpo
in canna, oltre che ricetta-
ta in quanto già oggetto di
denuncia di furto. Al capo
di imputazione provviso-
rio della fase cautelare ag-
gravato dalla contestata
continuazione si assom-
mava, altresì, la contesta-
zione della recidiva sem-
plice nonché quella ag-
giuntiva del furto di ener-
gia elettrica.

L’imputato al quale era-
no già stati concessi agli
arresti domiciliari su
istanza del legale di fidu-
cia nella persona dell’av -
vocato Filippo Accorinti
era poi tornato in piena li-
bertà, patteggiando una
pena complessiva di 22
mesi. Per quanto attiene,
invece, al furto di energia
elettrica lo stralcio della
relativa posizione condu-
ceva su impulso della Pro-
cura al rito direttissimo,
poi tramutato in abbrevia-
to su iniziativa della difesa
ed in corso di separata de-
finizione. L’operazione
nei confronti del Valerioti
era scattata su iniziativa
della Procura della Repub-
blica del Tribunale di Tre-
viso per un sospetto furto
di bestiame dal quale, tut-
tavia, il Valerioti risultava
estraneo non essendo sta-
ta trovata alcuna irregola-
rità sulle sue mandrie. Il
giudice monocratico di Vi-
bo Valentia, Filippo Ricci -
in una delle sue ultime

pronunce da magistrato
del Tribunale di Vibo Va-
lentia prima del trasferi-
mento ad altra sede - a se-
guito di una discussione
caratterizzatasi anche per
l’apporto di indagini di-
fensive, assolveva l’impu -
tato per non aver commes-
so il fatto.
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Il salvataggio al largo di Pizzo

SONO tornati davanti al-
l'aula bunker, in occasione
della nuova udienza del
processo "Black money -
Overseas - Purgatorio", in-
cantenandosi per rivendi-
care il loro «diritto ad esse-
re tutelati da quello Stato
in cui - denunciano da tem-
po - abbiamo creduto e al
quale riteniamo di aver da-
to un prezioso contributo
nella lotta alle cosche di
questa provincia». Giusep-
pe Grasso e Francesca
Franzé, marito e moglie,
testimoni di giustizia i qua-
li sono costretti a dividere
la scorta, «due settimane
ciascuno», con
un altro testi-
mone di giusti-
zia vibonese,
Pietro Di Costa.
«Come se - iro-
nizza con gran-
de amarezza
proprio Di Co-
sta - fossimo a rischio solo
in alcuni giorni e altri no».

Ce l'hanno con la Prefet-
tura, «sorda, insensibile,
alle nostre rivendicazioni»,
aggiungono. Impossibile
muoversi con il minimo
della serenità necessaria in
una provincia nella quale
hanno scelto di restare, an-
che perché - spiegano i te-
stimoni di giustizia - «in
ballo non c'è solo la nostra
vita ma anche quella dei
nostri figli». E poi: «Come
facciamo, senza alcun di-
spositivo di tutela, a parte-
cipare alle udienza del pro-
cesso nel quale abbiamo de-
ciso di costituirci parte ci-
vile? Un processo che poi è

il più importante, contro le
organizzazioni mafiose del
territorio, in corso al Tri-
bunale di Vibo Valentia».

Alzano la voce, il tono
della protesta, nella spe-
ranza che al loro grido le
istituzioni diano riscontro.
Fino a questo momento,
però, niente. «Non riuscia-
mo a comprendere il moti-
vo di tanta insensibilità»,
ribadisce Pino Grasso che è
anche il referente in loco
dell'associazione "Antoni-
no Caponnetto", il cui lea-
der nazionale Elvio Di Ce-
sare si era espresso con to-
ni aspramente critici nei

confronti del-
l'Ufficio territo-
riale del gover-
no.

E' un proble-
ma delicato, ar-
ticolato e vasto,
quello dei testi-
moni di giusti-

zia, che si riacutizza cicli-
camente. A riportarlo d'at-
tualità, negli ultimi mesi,
quattro vicende differenti
che, però, rientrano tutte
nello stesso alveo. L'odis-
sea di Vincenzo Ceravolo a
cui la scorta fu prima tolta
e poi ripristinata e al quale
è stato perfino affondato
uno dei pescherecci della
sua flotta. La battaglia di
Pietro Di Costa, che era sta-
to più volte a Roma, inne-
scando un braccio di ferro
con la Commissione cen-
trale, e bussando a volte a
vuoto ed in altre no, presso
le alte sfere del Ministero
dell'Interno, appoggiando
la battaglia dei supertesti

italiani presso il governo
Renzi. La battaglia dei co-
niugi Grasso e Franzé, alle
prese con una scorta a mez-
zo servizio, in aperto con-
flitto con la Prefettura, che
hanno trovato solidarietà,
in fondo, solo nel loro lega-
le di fiducia, l'avvocato Gia-
cinto Inzillo, e nello stesso
Di Costa. Infine la vicenda
di Nello Ruello, testimone
di giustizia al quale, con
una stringata comunica-
zione, la scorta è stata ta-
gliata tout court. Vicenda
emblematica quella di
Ruello, che era riuscito a
riavviare un'impresa nel
territorio in cui aveva deci-
so di restare e che ora si ri-
trova sovraesposto in un
territorio in cui lo Stato
non accetta critiche o pro-
teste, gridando ogni volta

alla strumentalizzazione o,
peggio, alla delegittima-
zione.

«Eppure - conclude Di
Costa - siamo solo gente
che chiede di poter assolve-
re ai bisogni primari. Come
si pretende di chiedere la fi-
ducia della gente se poi lo
Stato prima ti frutta e,
quando evidentemente
non servi più, ti butta via
abbandonandoti al tuo de-
stino?».

«Le istituzioni - continua
Di Costa - non ci vogliono. I
Grasso vivono una condi-
zione di gravissima diffi-
coltà economica. Ceravolo
sta per chiudere. Ruello ri-
schia di morire di crepa-
cuore. Io credevo allo Stato,
pensavo che funzionasse.
Ora credo solo “ad una par-
te della parte della parte”

dello Stato. Quasi tutti ti
prendono in giro. Oggi, al
solito, chiedo "dove man-
gio?". La risposta non c'è.
Ci costringono a fuggire,
perché non riescono a tute-
larci o, forse, vogliono che
chi ha denunciato la crimi-
nalità organizzata, scom-
paia da questa provincia,
da questa regione, da que-
sto Paese. Noi, abbandona-
ti dopo un percorso di lega-
lità a rischio della vita. Noi
abbandonati malgrado ab-
biamo dimostrato che la
mafia la si combatte re-
stando. In una Paese che dà
accoglienza a migliaia di
profughi, siamo noi a non
avere diritto d'asilo. Siamo
noi stessi profughi nella
terra nostra».

p.c.
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SALVATAGGIO in mare, ieri po-
meriggio, a Pizzo. Due motovedet-
te della Guardia costiera, rispetti-
vamente agli ordini dei marescialli
Pesante e Arone, sono intervenute
nelle acque antistanti l'Istituto tec-
nico nautico, in seguito alla segna-
lazione di un turista che dava l'al-
larme per la presenza in mare di
un bagnante in difficoltà. Presto,
d'altronde, la situazione si sarebbe
presto complicata perché al ba-
gnante in difficoltà di sarebbe ag-
giunto un altro impavido soccorri-
tore gettatosi in acqua per dare
soccorso al primo. Riuscito, il soc-
corritore, a raggiungere il malca-
pitato con una ciambella, diventa-
va impossibile tornare a riva per
entrambi. La prima motovedetta,

raggiunti i due bagnanti, lanciava
una ciambella di salvataggio e si
allontanava per consentire alla se-
conda unità dedicata al soccorso in
mare, di procedere al recupero. Nel
contempo, verificata la situazione,
uno dei militari a bordo, Alessan-
dro Oddo, indossava le pinne in do-
tazione e si lanciava in mare per
raggiungere i due bagnanti, di 34
e 25 anni, a circa 150 metri dalla ri-
va e in balia delle onde alte. I due ve-
nivano avvicinati sotto bordo della
motovedetta. Nel momento del re-
cupero, uno dei bagnanti che era
agganciato alla cima della motove-
detta, la perdeva, e veniva quindi
trascinato dalla corrente verso gli
scogli. A questo punto il soccorri-
tore, messo in sicurezza il secondo

bagnante, raggiungeva quello che
si stava pericolosamente allonta-
nando e lo avvicinava nuovamente
alla motovedetta. Da qui il recupe-
ro da parte dell’e-
quipaggio con non
poche difficoltà per
la forte corrente e il
frangersi delle on-
de sulle scogliere
artificiali presenti
in zona. A coordi-
nare i soccorsi in
sala operativa il ca-
po servizio operati-
vo Antonello Ragadale. Il coman-
dante Paolo Marzio ha espresso un
plauso ai suoi uomini.

s.g.
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Il vigilante
indomito
PIETRO Di Costa,
ex titolare di un isti-
tuto di vigilanza, da
anni ormai si batte
per i diritti dei testi-
moni di giustizia.
Ha denunciato gra-
vi commistioni tra settori della criminalità
organizzata e apparati delle istituzioni e
delle amministrazioni locali.

I coniugi Francesca e Giuseppe Grasso ieri mattina davanti al Palazzo di Giustizia di via Lacquari

Operazione
complicata
a 150 metri

dalla riva

«Lo Stato
non vuole

che si collabori»

Pietro Di Costa

GRASSO

Una coppia
nel mirino
EX titolare di un’im -
presa di impianti
elettrici, Pino Gras-
so con la moglie
Francesca Franzè
ha denunciato de-
cine di mafiosi e
usurai. Con gli organi dello Stato i coniu-
gi non hanno sempre avuto un rapporto
estremamente conflittuale.

RUELLO

Il fotografo
coraggioso
DECANO dei foto-
grafi vibonesi, Nello
Ruello vive sotto
scorta da quasi die-
ci anni. La sua sto-
ria diede speranza.
Fu tra i pochi a riu-
scire, in qualche modo, a rifarsi un’attivi -
tà e una vita. Nonostante ciò da qualche
giorno la scorta gli è stata revocata.

C E R AV O L O

Un impero
in affanno
ENZO Ceravolo, il
“re del sushi”, fu tra i
primi a denunciare
un boss della cosca
Mancuso. Anche a
lui la scorta fu prima
revocata, poi resti-
tuita. Subì decine di attentati. Qualche me-
se addietro ignoti arrivarono perfino ad af-
fondare un peschereccio della sua flotta.

I coniugi Grasso Nello Ruello Enzo Ceravolo
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